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Gli interventi della prima giornata 

PALERMO. 24 
La proposta meridionalista 

del PCI, ha detto Napoleone 
Colajanni nella premessa alla 
relazione, è contemporanea
mente una proposta che ha 
come obbiettivo la ripresa del 
«Interna economico Italiano. 
E* nel Mezzogiorno che l'eco
nomia Italiana deve trovare. 
anzitutto, U via all'estensione 
del suo mercato Interno, al
la qualificazione degli inve
stimenti e quindi la soluzione 
del suol problemi in quanto 
una robusta domanda inter
na è condizione per poter af
frontare la competitività in
ternazionale. 

Il Mezzogiorno pasta la cri-
al più del resto dei paese, 
anche se In modi diversi. CU 
Investimenti calano più tardi, 
rispetto all'Inizio della reces
sione, perche sono In gran 
parte pubblici; ma anche per 
questo la semplice stasi di 
opere pubbliche ha un effetto 
particolarmente grave. Inol
tre, quando si fanno Investi
menti e poi non si utilizzano 
— come è avvenuto per le 
dighe per 1 bacini Idrici — 
al hanno perdite, non svilup
po. Il grosso della crisi tut
tavia si abbatte sulla popola-
Eione del Mezzogiorno a cau
sa del numero limitato di oc
cupati, di lavoratori che pos
sano in qualche modo anche 
difendere 11 ealarlo. 

Le scelte 
da fare 

Bassa occupazione nel Sud 
significa, d'altra parte, com
pressione della domanda In
terna nazionale. La mancan
za di processi autopropulsivl 
tn questa parte del paese con
tribuisce a diminuire gli In
vestimenti complessivi nazio
nali. Le infrastrutture costrui
te senza seguito di sviluppo 
produttivo, come mostrano 
certe autostrade soltoutll izza-
te, creano oneri per l'Intero 
sistema. Anche per questo 
l'economia Italiana è rimasto 

J>lù esposta alle ripercussioni 
nternazlonall dello crisi. 

Ciò è tanto più evidente 
In quanto 11 mutamento della 
•cena economica Internazio
nale Impone di qualificare gli 
•cambi con l'estero, di opera
re oon frontiere economiche 
aperte. Il protezionismo non 
è una alternativa proponibi
le: un rapporto positivo con 
1 paesi arabi, che corrispon
d e ad Interessi nazionali e 
meridionali, non può essere 
concepito mantenendo discri
minazioni protezionistiche. 

Le scelte da fare, che ri
guardano quindi l'intera so
cietà Italiana, non sono scon
tate. E' ovvio — ha sottoli
neato Colajanni — che una 
alternativa alla politica della 
riconversione dell'apparato 
economico esiste, ma deve 
essere chiaro che questa al
ternativa conduce ad una so
stanziale stagnazione. Può es
sere ipotizzata una ripre
sa alimentata principalmente 
dall'estero ma avrebbe limi
tati effetti e vita breve. La 
riconversione è quindi una via 
obbligata allo sviluppo, in for-

1 me diverse, dell'economia na-
i zionale ed il Mezzo-i iimn ha 
I una lunzione primaria nel 

conseguimento di questo ob 
I biettivo. 
J Considerando la rlconverslo 
I ne per grandi settori c o risal

ta evidente dalle linee che 
I sono state Itul cale: conver-
I sione dell'agricoltura verso 
! produzioni che, a costi coni-

pel.tlvl. possano sostituire ul-
cune Importa/ioni oltre a 
competere nel mercati dove 
già sono presenti, tntrodu/'o-
ne di nuove proti u/. lo ni. so
prattutto di beni di Investi
mento, e di ser\!/l richiesti 
dalle mutate esigente Inter-
nu/'onall: spostamento geo
grafico a Sud dell'mdu.strlui.z-
/.azione per ridurre 1 casti 
della congestione. Mutamenti 
d. quesiti tipo non si avviano 
spontaneamente. Se non est-
ste un sistema che rlpurtlsca 
te risorse In modo consape
vole. I! processo spontaneo 
non potrà che deviarle verso 
gli impicchi di più Immediata 

) redditività per il fintolo Inve
stitore. Occorre a'zlre sul ter
reno delle decisioni di inve
stimento in modo che preln-
dustrlullzzazlone e Industria 
si attuino tn un quadro uni
tario Invece, si è praticala 
la politica del «due tempi». 
col risultato che gli Invertii. 
menti Industriai! nel Sud so
no persino calati sul totale 
nazionale. 

Il mutamento di metodo ap
pare tanto più decisivo nel 
momento in cui la contestua
lità di politica di riconversio
ne con quella d! espansione 
economica richiede una veri
fica, la ricerca di un equili
brio, conseguibile soltanto sot
toponendo ad esalile di meri
to ogni singola decisione. 

Le difficoltà si presentano 
grandi. I,a crisi Italiana In
veste aspetti di fondo del mo
do 'ti cui e organizzalo il 
paese, tocca Interessi essen
ziali dei ceti dominanti. Co-
lalanni osserva che le linee 
lungo cui si muovono 1 gran
di Industriali per reagire alla 
crisi sono fondamentalmente 
quelle della stagnazione. La 
FIAT, privilegiando ancora 
l'automobile, prevede nel 1978 
0 nel 1980 la stessa produzio
ne del 1972. La Montedlson 
chiede migliaia di miliardi 
non per sviluppare la chimi
ca specializzata ma sempli
cemente per non mandare in 
malora gli Investimenti degli 
anni passati. Adagiandosi nel
l'attuale struttura produttiva, 
1 grandi gruppi arridano 1 pro
fitti ad una ripresa Inflazio
nista tipo 1974. Del pari ne
gativa è la funzione che svol
ge 11 capitale finanziarlo 1 
cui istituti di credito d'inve
stimento fanno scelte che con
trastano con gii Interessi del 
Sud mentre 11 sistema ban
cario preleva, sull'intermedia
zione del risparmio, quote più 

1 elevate di interessi. La pie-
I cola azienda manca, nel Mez-
! zogiorno. di un quadro di re

lazioni economiche che ne 
I ampli le convenienze; spesso 
I è confinata nel mercato loca

le e non trova aiuti, ma osta
coli, nella ricerca delle for
me per operare su mercati 
più ampi. 

L'elemento più positivo del
l'attuale situa/lune e l'avvio. 
In tallo i. paese, del stipe 
ramento della contrapposi/io
ne tra ceti medi e classe 
oiwralu [,'attenuarsi (Il que 
ste alleanze, in soni.tu/Ione 
d'-l blocco moderalo ed antl 
meridionalista, costituisce un 
tatto clamoroso, una vera e 
propria rottura. Questo pro
cesso e andato auwitl anche 
nel Mezzogiorno e costituisce 
un enorme l'attore di pro
gresso 

Lu necessità di una dire-
I z'one programmata condlzlo 

na ogni avun/.imentu. I/In-
i lervento pubblico deve andare 
i alia radice delle debolezze del 
] sistema Imprenditoriale, al'-
| l'rontare la questione delle de-

csionl di tmebllmenty. Deve 
| invertire obiettivi, operatori 
, economici Impegnati, tecniche 

di intervento escludendo ogni 
genericità. Assicurando la 
pluralità de^ll operatori eco
nomici, In modo che nessun 
apporto vada perduto, e IJOS< 
sibile perseguire la selezione 
e la visione unitaria degli 
interventi. 11 controllo della 
prograinma'/lone deve essere 
politico, non amministrativo, 
escludendo organi di U]x> tec
nocratico a lavori- di un fles
sibile e più efiicaee controllo 
democratico. La proni anima
zione — ha detto Colajanni 
— non deve consistere nella 
elaborazione di un nuovo pia
no generale, ma nella Indivi
duazione di alcuni programmi 
di settore e di un programma 
per 11 Mezzogiorno che vi si 
colleglli, La responsabilità do
vrà essere direttamente dello 
Stato e delle Regioni; il Par
lamento e le Assemblee re
gionali devono esercitare un 
ruolo effettivo di controllo, 
politico. 

II quadro 
democratico 

Specillcl problemi nazionali, 
oltre a quelli di investimento 
— come la revisione della 
politica agricola della Comu
nità europea o la questione 
della politica energetica — 
devono essere affrontati dal 
punto di vista degli Interessi 
del Mezzogiorno, accrescendo 
Il ruolo delle sue rappresen
tanze elettive nella definizione 
di una linea di coopcrazione 
Internazionale. 

La definizione di un qua. 
dro istituzionale aperto e de
mocratico costituisce, quindi, 
Il fulcro delle proposte opera
tive. La conferma di poteri 
centralizzati nella Cassa per 
Il Mezzogiorno, in particolare, 
ritarderebbe la formazione ne
gli organi delle liegionl e del 
Comuni, di quelle migliala di 
nuovi quadri economici e pu
litici senza i quali lo sviluppo 
del Mezzogiorno non sarà pos
sibile. I«i Regione, nel nostro 
ordinamento, ha la dimensio
ne necessaria per Intervenire 
nell'economia e se non lo ha 
fatto finora adeguatamente è 
anche a causa dell'esproprio 
di mezzi e poteri cui è sotto
posta. Il decentramento della 
spesa alle Regioni non è sol

tanto un'esigenza di snelli-
mento ma anche lo strumen
to per allargare la parteci
pazione di lorze attive ad un 
disegno di politica economici 
di cui non e. nascondiamo 
le difficoltà in questo qua 
dio deve mutare, oltre le 
iorme di Intervento diretto 
dello Stato. 11 tl|x) di pre
senza delle PurteclpHzlon! sta
tali che devono diventare un 
sistema aperto alle spinte di 
rinnovamento della società. 

Anche se la nuova legge 
sul Mezzogiorno non avrà la 
pretesa di reimpostare ope
rativamente tutti 1 problemi, 
purtutlavla può esprimere 1 
moment.! di coerenza di una 
nuova politica, Colii.lannl, ri
lucendosi al progetto di legge 
del PCI, ne ha casi riassunto 
1 capisaldi: 

O la dislocazione di risorse. 
In aggiunta a quelle che 

A! formano nel Mezzogiorno, 
richiede sia momenti d'Inter-
vento statale aggiuntivo che 
li coordinamento del program
mi settoriali ila concentra
zione nella Cassa ha avuto un 
ruolo limitativo); 

£\ 11 Parlamento approva 11 
^ ^ programma triennale di 
Interventi ed esercita il con
trollo, attraverso una com
missione, sul loro andamento. 
Le Regioni Intervengono in 
tre modi: esercitando 1 pro
pri poteri, nella elaborazione 
di programmi statali, pren
dendo porte al controllo; 

© I progetti Ul sviluppo co
stituiscono la sola forma 

di intervento diretto centra
lizzato dello Stato e compren
dono non solo l'Indicazione de
gli obiettivi ma anche gli 
operatori che lo attuano (ciò 
elimina l'aLtuale sistema del 
«pareri di conformila» su 
cui è sorto un vero e proprio 
mena to delle vucchei; 

£ } la crea/Ione clell'lSVEM 
* * — Istituto per lo svilup
po economico del Mezzogiorno 
— corrisponde alla esigenza 
di non disperdere la capacità 
organizzate nella Cassa, di 
fornire alle Regioni uno stru
mento tecnico capace, di uti
lizzare uno strumento di spe
sa pubblica che operi con 
procedure diverse da quolle 
delia amministrazione pub
blica; 

© gli Incentivi saranno di
stinti per gli Investimenti 

nell'ambito dei progetti di 
sviluppo, assumendo la forma 
di contributi a fondo perduto, 
con limite massimo più alto 
per le piccole Imprese (in tal 
modo e diminuito l'eccessivo 
potere degli istituti di cre
dilo): le piccole imprese sa
ranno Inoltre ammesse al cre
dito agevolato; la fiscalizza
zione totale del contributi ha ] 
lo scopo di offrire alla pie- i 
cola e media impresa indu
striale del Nord un'occasione I 
di allargamento al Sud della ] 
propria attività. 

Lo scopo e di fornire alla 
piccola e media Impresa un I 
meccanismo di Incentivazione > 
adeguato, di portata generale i 
e dì semplice applicazione. ' 

(Dalla prima fiatimi) 
decisione di dedicarvi ora un | 
dibattito specifico soltoMneu, ' 
di per sé, che la soluzione ( 
del problemi del Mezzo^ior | 
no viene considerata dal no- , 
stro partito il terreno princi
pale delle scelte necessarie 
per superare la crisi. La ri 
cerca attorno a queste scel
te intendiamo tarla h.i dello 
Peggio, con la partecipazio
ne del dirigenti sindacali, del 
mondo Impi'endllor.ule, di 
tutte le forze democratiche 
La ragione del'a nostra scel
ta discende dalla consspevn 
lezzu della gravità del.a cri
si e del pencoli che ne de 
rlvuno. 

Colajanni ha ricordalo, Ini 
zlandu la relazione, come 11 
problema meridionale emerga 
in tutto 11 suo peso nei mo
menti più gravi cielli vita 
nazionale. Cosi nel 19">0, nel 
momento cruciale delle scel
te del dopoguerra; dopo II 
'ilu. quando si teniò di Instau 
rare un quadro di program
mazione nazionale ed oggi. In 
un momento In cui cadono 
vecchi equilibri politici e so 
clall. 

La Cassa 
del Mezzogiorno 
DI fronte al problemi che 

Investono la società naziona
le appare In modo chiaro il 
lalllmento di quei meridiona
lismo che si limita a chiede
re «qualcosa di più» per 11 
Mezzogiorno, restando subor
dinato alle forze che deter
minano lo squilibrio. La Cas
sa per 11 Mezzogiorno compie 
25 anni, nessuno ha pensato 
di l'urne un bilancio, ma que
sto avrebbe un valore soltan
to per capire ancora meglio 
la necessità e il modo In cui 
bisogna cambiare. 

I dati della crisi attuale 
mostrano un Indebolimento 
delle lorze produttive dell'In
tero paese, con i lavoratori 
occupati che scendono da 20 
milioni e 500 mila nel 10(34 al 
18 milioni e 500 mila di og
gi, con quattro milioni di abi
tanti aumentati ne! frattem
po. DI questo Indebolimento, 
che abbassa l'efficienza del 
l'Intero sistema economico, i! 
Mezzogiorno e al tempo stes 
so principale vittima e causa. 
11 basso livello di sviluppo del 
Mezzogiorno frena il resto del 
paese Impedendo. appunto, 
uno sbocco positivo della cri
si attuale. 

Traslormare l'economia del 
Mezzogiorno, quindi, per usci
re dalla crisi, come condizio
ne anche della conquista di 
competitività Internazionale. 

Colalannl ha rlcorduto 11 
contributo che stanno dando 
I sindacati a tale obbiettivo, 
ponendo al centro delle lotte 
l'aumento dell'occupazione, e 
Indicato alcuni capisaldi del 
programma a medio termine 
per 11 Mezzogiorno: Incre
mento massimo degli Investi
menti nell'edilizia e nell'irri
gazione per l'agricoltura tra
sformata, da cui può prove
nire nuova domanda all'indu
stria nazionale; Inizio di al
cuni plani settoriali Industria
li già definiti in larga mas- 1 
sima: varo della nuova leg
ge per 11 Mezzogiorno. A pro-
posilo di quest'ultima Cola- I 
Ianni ha rilevato, come fatto | 
positivo, la disponibilità di- | 
chiarata dal sottosegretario 
on, Compagna per discutere 
senza pregludlxlall la questio
ne della Cassa. 

II nostro contributo — ha 
concluso Colalannl (di cui 
diamo a parte un sunto del
la parte centrale della rela
zione) — sarà altrettanto pri

vo di pregiudiziali ed ha die
tro di se l'impegno a promuo
vere 11 più vasto movimento 
di lotta del lavoratori e del 
ceti medi nel Mezzogiorno. 

Assai vivo e ampio il di
battito che si e aperto sulla 
relazione. 

Il professor Pasquale Sa. 
raceno ha detto che a due 
mesi dalla scadenza della 
Cassa per 11 Mezzogiorno una 
discussione sugli orientamen
ti generali 6 utile anche per
chè le decisioni debbono 
essere prese in tempi brevi. 
La concezione dell'Interven
to straordinario, alle origi
ni, si fondava sulla necessl-
là di Investire nel Mezzo
giorno risorse addizionali per 
colmare II ritardo storico. 
Spettava poi alla politica in
dustriale, a livello nazionale, 
decidere l'indirizzo secondo 
cui Impiegare queste risorse. 
L'intervento straordinario non 
è responsabile. In so. del 
fatto che il distacco Nord-
Sud non è slato superato. 
Attualmente, polche le con
dizioni de! distacco fra le 
due aree permangono. l'In
tervento straordinario deve 
essere continuato. SI trat ta 
di vedere in che modo ed 
in quale misura. 

Il prof. Saraceno ha indi
cato tre direttrici: sfuggire 
al condizionamento dei prò 
bleml che la crisi crea al
l 'apparalo Industriale del 
nord, evitando che gli inve
stimenti In quelle regioni, 
pur necessari, determinino 
nuove emigrazioni dal sud; 
Individuare l'entità delle ri
sorse disponibili per l'inve
stimento aggiuntivo nel Mez
zogiorno; precisare gli incen
tivi e le modalità per l'in
sediamento d! nuove attività 
nell'area meridionale, tenen
do presente che l'ammonta
re delle risorse disponibili 
può variare in relazione al 
cambiamento della situazio
ne economica e degli impie
ghi per settore. 

Secondo il prof. Saraceno 
non si può fare, realistica
mente assegnamento sulla 
programmazione, tanto più 
che si trat ta di mettere a 
punto strumenti che devono 
operare a breve scadenza. Il 
piano a medio termine, su 
cui è stato aperto il dibat
tito da Rinascita, può esse
re una base utile di riferi
mento se consentirà di ope
rare sfuggendo al condizio
namenti congiunturali. 

Il ruolo 
delle Regioni 

E' necessario un criterio 
di determinazione più atten
ta delle risorse, « fare 1 con
ti » del modo In cui sono 
Impiegate, come si dice nel
la relazione. Le semplifica
zioni non servono: le alter
native fra controllo delle Re
gioni o no, fra Cassa del 
Mezzogiorno o no, pongono 
11 problema in modo sba
gliato. Sul ruolo delle Re
gioni non c'è divergenza. 

SI t rat ta di accertare co
me e cosa trasferire alle re
gioni meridionali senza che 
gli Investimenti diminuisca
no, nel momento in cui la 
crisi determina una polari/ 
za/.ione di problemi nel ceti 
tronord. Olà oggi le Regio
ni sono associate ad alcune 
procedure di decisione della 
Cassa. Si possono fare altri 
passi In avanti — ma la re. 
centc decisione parlamenta
re di affidare alla Cassa 50 
miliardi per la forestazione 
è contraddittoria — ma le 
innovazioni saranno lente. Lo 
Intervento straordinario, co

munque, dovrebbe essere or
ganizzato per settori e re
gioni. 

Le Innovazioni portate dal 
la Cassa nelle procedure di 
spesa pubblica non dovreb
bero nudare perdute. Sareb
be utile, perciò, che II CESPH 
approfondisse, insieme agli 
altri istituti che operano In 
questo campo, l'analisi del 
quadro Istituzionale entro cui 
si è operato. 

Giuseppe DI Vagno ha so
stenuto che 11 problema me
ridionale si innesta nel qua. 
dro più ampio della crisi 
economica generale, ma vin 
colare troppo 11 problema 
specifico a quello generale 
può essere fuorviante. 

Il fatto è. ha affermato 
l'esponente socialista, che oc
corrono tempi brevi per l'in
tervento nel Mezzogiorno, ma 
l'attuale governo si presen
ta come elemento frenante 
per un'azione positiva. 

L'intervento 
straordinario 

Cosi pure non è sufficien
te parlare di riconversione, 
per attuarla, né un altro mi
to bisogna fare del.a ricon
versione. Entrando più nel 
merito della relazione di Co
lajanni, Di Vagno ha affer
mato che la creazione del-
l'ISVEM e l'abolizione della 
Cassa presuppongono tempi 
necessariamente lunghi, una 
luse di rodaggio che con
dannerebbe il Mezzogiorno 
ad aspettare ancora. Occor
re invece modificare, ristrut
turare la Cassa, perche essa 
e Inadeguata, ma non « pu
trescente»: quindi non può 
continuarsi con le antiche 
strutture, ma occorre stare 
attenti al nuovo; come pure 
e necessario fare in modo 
che l'intervento straordina
rio debba essere un momen
to stabile della politica eco
nomica. 

DI Vagno ha anche detto 
che vanno respinte sia le pro
poste del governo che quelle 
del PCI sulla forma del go
verno degli Interventi nel 
Mezzogiorno, perchè entram
be sono vizialo da concetti 
centrallstici e statalisti. 

Il professor Kllo Mossilo ha 
sostenuto che l'avere propo
sto come tema «Il Mezzo 
giorno nella crisi italiana» 
rispecchia lu precisa volontà 
di ribaltare I termini della 
questione meridionale, in un 
quadro di riferimento lien di 
verso dagli anni del miracolo 
economico. Ma è proprio in 
questo quadro che dovrebbe 
trovare nuova collocazione 11 
problema dell'agricoltura me
ridionale, delle sue strutture, 
dei piani di intervento che 
non possono più essere di ti
po congiunturale. 

Il dr. Giacchino Albanese, 
dirìgente della Montedlson, 
ha al fermato che la crisi pe
trolifera colpisce particolar
mente l'Italia ed 11 Mezzo
giorno. Malgrado che t r a 11 
1988 ed il 1974 il Paese ab
bia Investito 4 mila miliardi 
nel settore chimico, buona 
parte nel Mezzogiorno, cifra 
superiore a quella investita 
in Francia e In Inghilterra, 
l'Italia registra un saldo com
merciale passivo di olire 150 
miliardi nell'anno in corso. 

Carlo Bagni, segretario del
la CONPAP1. rileva che pri
mo lattore per la crescila del
le piccole e medie imprese e 
un assetto del territorio che 
valorizzi al massimo le risor
se, In particolare agricole e 
turistiche, dell'area meridio
nale. 

La CONPAPI chiede l'anti
cipazione di una riforma glo-

| b.ile del sl-1 cn,.i culi'1 ibu' ,\ n 
i In relazione uyli miei:*, ,,i 
I ma anche per nitri usuriti 
I clcllit politali economici, scn 

Marno l'esigenza di una iman 
i di direzione < he e m,incuta 
' m modo p iiticolare nella gè 
I stione dcH'intenenlo straor

dinario Si ritiene, quindi, 
che la Cassa del Mezzogioi-
no debba subire una rllornia 

Giorgio Hullolo, presidente I 
I della Kinunziurlu Meridioni-
I ne. osserva che Tenie dovrà | 
i individuare le possibilità di 
i mercato e, risalendo tlu cjue 
, ste, promuovere le strultuie , 

produttive La ricerca ri, i 
I sbocchi sarà condotta In tre | 
1 direzioni: nel settore dei be- i 

ni di consumo, se necessario 
attraverso reti di commercia- ' 
llzzazìone e distribuzione, of- j 
1 rendo possibl'itù di rloi-ga- ' 
nizznzione ed estensione al- | 
l'appur.ito produttivo nienuio- , 
naie; nel campo dei beni In- | 
termedl e di investimento; l 
nella promozione di Iniziati- ! 
ve di coopcrazione con puesi ( 
del Terzo mondo ed in par
ticolare del Mediterraneo 

Circa il primo punto, te 
nlamo presenti i risultati ne
gativi di alcune iniziative di 
grandi imprese. Tuttavia la 
presenza d, un centro pio 
mozionnle capace di Indivi-
dUHrc le occasioni e di av
viarle costituisce lo snodo 
necessario finnru mancante. 

Quanto HI secondo punto, 
si parlu oggi di « blocchi di 
domanda » e di programma
zione della domanda ma l'im 
portante e comunque susci
tare - da parte della regio
ne e dello stato — occasioni 
di nuove attività, organiz
zarle In anticipo attraverso 
una procedura di commesse 
pubbliche. I programma di 
edilizia sociale o le attrezza
ture sanitarie pascono dar 
luogo ad un vastissimo cani 
pò di intervento per le Im
prese minori. Il Mezzogiorno 
può ben rappresentare il i 
campo privilegiato per la spe- i 
rlmentuzione di queste at 
t l v l t à . ] 

Circa 1 rapporti col merca
to mondiale, il Mezzogiorno ' 
rischia di subire la concor
renza. Questa prospettiva può t 
essere modilicuta se realizzo- i 

i remo, con 1 paesi vicini, im-
I prese comuni per la trasfor-
1 mu/ione delle mntcric prime f 

di cui dispongono e !,i con. 
merelull/ziizlono del prodotti. , 

Ruflolo ha t30' risposto a • 
qunnll ritengono oreponde-
n n l e il ruolo delle banche | 
nella I-'I ME., dove però la i 
maggioranza nonart lene alla i 
Ca.»sn e l'Ilo Stalo ed 11 prò 
blema comunque e un altro, 
quello di un più ampio re- | 
ti-otcri-,1 llnanzlurio per II , 
Mezzogiorno Ruilolo ha af
fermato, infine, che occorre 
«un rapporto di coopcrazio
ne stretto e continuo con ]e 
regioni». In ques'o quadro 
considera possibile una forma 
di partecipazione diretta del
le regioni alla conduzione 
della FI ME. 

itt.v.i ]xi. t!i,i e ric'ln s*es-
''ll'.<l'unito nicrd'nnftl: 

S Le lotte 
; meridionali 

Il compagno Emanuele Ma-
caluso della direzione del PCI 
ha svolto innanzitutto una se
rie di considerazioni sull'espe-

- rtenzu meridionalista degli 
anni passati: negli anni '50. 

I quando la lotta per la terra 
| acquistò una dimensione na-
ì zionale e 1 contadini poveri 
I e braccianti del Mczzoglor-
| no seppero rollegarsl con la 
| classe operala: negli anni '60, 
i quando nella Iniziativa pubbli

ca prevalse la linea del «po
li», vi fu la Illusione riformi
sta del centro sinistra e si 
ebbe un appannamento della 

s t . i 
Oiu s. pone iiuovauien'A 

il pr< blema deiio stretto :n-
t r c e . o tju .o'ta menci.ons,.-
s'.,t e lotta pei uno s\:.uppo 
diverso d i r i m e r ò PHCINC A 
questo Intreccio occorre dare 
una rlsixj.sla positiva se « 
vuole andare realmente ad 
una nuova polii.ca meridiona
lista. In questo contesto, pun
tare sullo .sviluppo dell agri
coltura e essenziale, perchè 
in caso contrarlo quals'asi di
scorso sulla ripresa del Mez
zogiorno sarebbe basalo sul 
vuoto, 

Come interven'ro concrela-
mentc? Vi sono, ha rietto Ma
cai uso. alcuni pumi qual.f,-
cunt) di una nuova politica 
agraria VI e Innanzitutto da 
procedere ad una profonda 
revisione delia politica agra
ria comunitaria e su questo 
terreno vi e da registrare 
una profonda incertezza da 
parie delle forze di governo 
Se non andiamo a questa pro-
londa revisione, le sorti della 
p.ù debole agricoltura meri
dionale, già segnata nel con
fronto con la più forte agri
coltura dei paesi dell'Kuropa 
del nord, s, troverà s\an',ag 
gatta anche al momento de: 
conironti e degli accordi che 
la Comunità europea andrà 
a fare con i paesi de. Medi 
'errali co 

Questa revisione e indispen 
subite per il r.nnovamento 
delle strutture agricole del 
Mezzogiorno, senza ni quale 
la stessa ixilT.iea di industria
lizzazione non può reggere 
Occorre poi procedere ad 
una modifica negli Indirizzi 
degli investimeli1,!, finanziare 
p.ani di trasformazione, ut--
lizzure diversamente le risor
se. Ma e questo punto occor 
re affrontare anche altre que
stioni le qui viene .n discui 
sione la volontà polisca ci! 
forze quali la DC ed .nnnn 
zlttltlo qui .n S'cllia i 

Sono stati presentati in Par 
lamento ben 4 progeli i d' Vi; 
gè per 11 superamento d"",i 
mezzadria e de,la colonia, ma 
contro il dibatt.lo in Paris 
mento e contro queM-e legir 
vi e stata la levata defl
agrar! assenteisti 1 qua'l h»n 
no trovato credito a-iche MI 
una parte della stessa M.am 
pn s'cilluna. mentre la DC 
siciliana ha eh: sto a Zaccn 
mi.ni che venga sospeso il 
dibattito su questi provvedi. 
menti legislutiv,. 

Ebbene, come si vuole prò 
cedere realmente ad un r'n 
nocumento della . tgrcotura 
meridionale se s ; iusc'aro i 
pedi rapporti agrari arcaci 
che sono invece un freno ed 
un ostacolo'» E' su questo ter* 
reno che si qualifica e si va* 
rifica la reale volontà di r'n-
novnmento della DC meridio
nale e lu sua reale volontà 
di dare attuazione agli accor
di ed alle intese programma
tiche raggiunte per la costi
tuzione d! amministrazioni re
gionali nel Mezzogiorno. 

Macaluso si è quindi sof
fermato sulla questione degli 
strumenti dell'intervento nel 
Mezzogiorno, ricordando che 
la Cassa fu istituita quando 
non v! erano le comumlfc 
montane, i comprensori. !c re
gioni. Oggi la esistenza di 
questi nuovi organismi di po
tere istituzionale fa si che 
— sciogliendo in positivo ogni 
riserva — venga riconosciuta 
ad essi lu p'enezza di |x>terl 
e di decisioni. 

Nel dibattito sono Inter'.e 
nutl anche Marcello Coluti 
dell'ENl. Il deputato de Scot 
ti. Cacnce riell'ISRlL e I com
pagni Occhetto, Vignnla ed 
Eugenio Peggio. 

25-31 .OTTOBRE P75 
SETTIMANA DELLE CASSE DI RISPARMD 
LE CASSE DI RISPARMIO 
LE BANCHE DEL MONTE: 
,3350 SPORTELLI IN TUTTA ITALIA, 
2 6 0 0 0 MILIARDI 
DI CAPITALI AMMINISTRATI, 
19 MILIONI DI CONTI DI DEPOSITO,) 
META DEGLI UTILI 
.DISTRIBUITI IN OPERE SOCIALI 

le CASSE DI RISPARMIO 
le BANCHE DEL MONTE 

al tuo servizio dove vivi e lavori 


